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Dove guidi la mesta fantasia, 

Spirto signor ilei mio funereo- canto 1 

Chiedi ancor dalla stanca anima mio 

Lo sdegno ardente, lo sconforto, il pianto! 

Italia tutta a una dolente invia, 

D'aito affanno commossa, il suo compianto : 

0 madre de' Cairoli, ossa le dice, 

Di me al par fosti grande ed infelice. 



Vibri, c la desti al vero della vii». 
Del figlino! veglia presso al sacro letto , 
Infranto il capo da crudel ferita. 
Sia l'altro ov' e?., pur nel materno ietto 
Perchè non torna dalla sua partita) 
Ombra inulta e invocata, eccolo il vede, 
Le lwtcia il viso ed al suo fianco siede! 



Misera! e perchè mai non le fu dato 
Tergergli il capo e il volto sanguinante! 
Lungi ila lei spirò l'ultimo fiato, 
Degno di un'altra etade, a Roma innante. 
Cosi mente' ella abbraccia un figlio amato, 
L'altra chiama con labbro trepidante.,. 
Oh almon di salvar questi abbia il conforto, 
Che sul campo de' prodi Enrico è morto! 



Si! l'illesi a nn^il (Inmin nve-A rm'iiiu 

Di cinque forti c pMiorosi croi: 

Col l'orgoglio che a, madre amor perdona, 

Qual reina parea tra i figli suoi. 

Ma or l'uno or l'altro ratto l'abbandoun, 

Poieltè i più eletti, o Italia mia, tu vuoi; 

E tre di lor dì brevi anni nel giro 

Per la tua santa lil«rta morirò. 



Se gli altri duo colti non fur da morte, 
Den corset- ambo alle gagliarde imprese: 
K colla calma ancor aoffron de! forte 
Di rie ferite le mortali offese. 
De' fratelli seguir vorrian la sorte, 
Ma pur cara la vita a entrambi rese 
Della madre l'amor, l'idea che doma 
Non ita lor salma in fin che ncbiiwa è Monta. 



Di cupa notte avvolto nel mistero 
Partito Enrico era da' suoi compagni. 
Primo e solingo nel fatai sentiero 
Se corre a espor pria di' altri l'arreni pa ani ; 
Lungo l'erte de' monti iva il guerriero, 
Uè avvien die del cammin lungo si lagni ; 
Ne perche altrove non si vince, allenta 
11 coraggioso posso, o si sgomontn. 



Altro verso del mio più assai canoro 
Cantò pietoso i morti di Mentana, 
Ond' io tra l'ombre attenderò con loro 
Che suoni ultriee la fatai campana (1). 
Ripeterò con quel terribil coro: 
Di Garibaldi non sarà mai vana 
La voce no! la gioventuile ardita 
Muore, ma il seguo ovunque egli la invita. 



E i] giovinetto intrepido in oscure 
Lande movea l'infat icabil' orma. 
Quei clic per liberti sprezzar le impure 
Aure di vita a lui son guida e norma: 
Ragionava con essi, e le insecuro 
Sembianze aitili prendesi» e vita e forma: 
All'opra, all'opra, i gran fantasmi a gara 
Grklavan: Pine, o Babilonia avara! 



Dopo tre di tornando a' Edi, espose 
L'alto pensier con semplici parole: 
A gran periglio ognun di voi si pose, 
Più che combatter, qui morii si vuole. 
E se un senso di tema alcuno ascose. 
Io tompo il dica... Uh più non vegga il sole 
Chi esiterà di noi, gridaro insieme 
Settanta eroi pieni di lè, di speme, 



E reverenti al giovane lor duce 
Per aspre rupi ne seguirò i passi. 
Sevo Giuvanui, altra d'Italia luce, 
Col fruttilo movea tra Tolti sassi. 
Pur quella vista alle lor menti adduce 
Di Itouia i colli, e affaticati e lassi 
Non sou per vie che incerto ed interrotte 
Le imperversanti fan piogge dirotte. 



Vider del Tebro la sinistra riva, 

Ove di poche barelle avean promessa. 
Col franco ordir che quelle fronti avviva, 
Itespirando il trionfo entrare in esse. 
L'aspettato segnai pur non arriva 
Che il popolo di ltoiua in armi ardesse... 
Che vai ! «he vai? olii più la vita turai 
Si pera lit sotto le sacre mura. 
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Le pupille nel «ielo ;lvi:;lI] ducile. 
Già ai covriva l'umido zaffiro 
Di bianche e luminose nuvolette. 
0 vaghe nubi, nell'aereo giro 
(Sciamava!) le gentili anime elette) 
A' nostri cari annunziate insieme 
Del nostro ritornar la dolce speme! 



Uìuuser nell'alta notte a quella sponda 
Ove i monti Parioli argon la testa. 
Alto silenzio il lor desìo seconda, 
Né da'nemici è ancor la strada infesta. 
Colla speranza che i lor petti inonda, 
Ognuno a breve sonno là si arresta, 
Ma l'alba appena uscla dall'orizzonte 
Ohe Giovanni primiero ascese il monte. 



Sovra la cima d'una collinetta 

Sorge una casa che uomo ha di Gloria. 
Ivi Roma vcdean, Roma clic aspetta, 
E li chiama, e gl'invita alla vittoria; 
Là il Colosseo, la il Vaticano, e in vetta 
11 Castello che avrii di lor memoria: 
-L'Idra e colà, si atterri, oh qui venite, 
Pronte al fatai cimento, anime unito! 



D'alte speranze ragionando, appena 
Avean varcato ili quel giorno l'ore, 
E disposti alla pugna avean serena 
La fronte ancor, come securo il core. 
Ma pur si appressa ima cruenta scena, 
Che un avanzar d'armati veggon fuore. 
Alle poche armi danno allor di piglio, 
E si pongou del monte intorno al ciglio. 



Chi son coator! Chi queste furie desta 
Che si accingon feroci ad aspra guerra! 
L'ira che irrompe dal mio petto arresta, 
0 mio pcnsier; non sou della mia terra. 
Se alcun ve n'ebbe, e a tant'oiTor si appresta, 
V'ha ohi pe'traditori il eie) disserra ! ! 
Qual maraviglia se d'Italia in faccia 
Di Dio nel nome danno l'empia caccia) 



Oh non son gib. le sacre armi pietose, 
Che uu Sir vi diè, ehe un Papa benedice, 
Che tanto ardir nell'anima vi pose, 
Mentre il mondo vi abborre o maledice. 
Ma son le stranie squadre, onde nascose 
L'orme tener per ingannarci lice. 
Esse vi segiiou presso, e v'Inumo il braccio 
Armato, e noi traditi, e tratti al laccio. 



3e l'armi all'armi ed all'ardir l'ardire 
Oppor ne fosse dato iu questa giostra, 
Coinè iu breve fiaccate avrien vestir' ire 
linci pochi prudi! Eppur la gloria è nostra! 
Nostra! Pur noi sta il sangue eti il martiri 1 , 
Non di chi vile o ipocrita ai prostra, 
Ma di ehi vuol ohe quest'Italia alfiue 
La promessa corona alibia sul orme ! 



Ascendete quel monte! a brani a brani 
Farete i quasi inermi giovinetti, 
E colla rabbia d'affamati cani 
L'alme trarrete da quei forti (ietti ! 
Ahi quanta speme qui li trasse insani! 
ttoma gli avea soli a salvarla eletti ! 
fiori soavi, a cui la prima aurora 
De' piii begli anui sorrideva ancora. 



Dal sovrastante numero fui- vinti! 
Ma pria, videi- da voi volger le spalle! 
Poi ch'essi furo assassinati e cinti 
Lungo il monte, tra' boschi e nella valle! 
L'inferno e uou il eiel qui v'ha sospinti... 
liioite! giacciali sul funereo calle! 
Ecco, i più forti ! e di ferite earco, 
Col ferro in alto il Duce s'apre il varco. 



Fuggon color ch'ci colla nuda spada 
E il volto sanguinoso ancor minaccia: 
Sia e forza (oimò!) che sovra il suolo ci cada! 
Morte scolora quell'altera faccia! 
Pria che il supremo gei tutto lo invada, 
Lo raccolse il fratello entro le braccia: 
Ferito ei stesso, livido e cruento, 
flie non sai dir ijlial viva- e i)Uiil sìa spelilo. 



" Oh madre! oh madre mia!... , E con fai voce 
Esalava l'eroe l'alma perfetta! 
Ma que' malnati con viltà feroce 
Si scaglian coìl'iniqua baionetta 
Sull'esanime corpo. Oh vista atroce! 
Pronto il friitello sul fratel ai getta, 
E col furor di tigre lo difende 
Che i figli cari.al cacciator contende. 



Lo spettacol pietoso nello stesso 
Petto de' crudi l'atro adeguo ammorza! 
Ricevi, o Enrico, un altro e. un altro ampie; 
Oicea Giovanni: e di partir gli è forza! 
Nè trar l'amato corpo e a lui concesso, 
Chè il proprio sangue trattener si sforza 
Ond'è coperto, e apparve agli altri innnnti, 
Ei pur mal vivi o sovra il suol spiranti. 
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Poi che eepper del Duce il fato rio, 

Un di Ior disse: (2) (,'h' io lo stringa al seno! 
Tentò levarsi ah indarno! Il bacio mio, 
l/nltìnio bacio gli recate almeno! 
Come dolce frate! Io amava anch'io... 
Solo per lui la stilla, io non raffreno 
Che mi corre a bagnai- l'occhio morente, 
E irrigherà le mie sembianze spente. — 



Vittime generose! oh non gik questi 
Solo sperasti' sa.ngumn.-d allori ! 
E della vita pe'sentier funesti 
Cader trafitti a' vostri primi albori ! 
Popoli a nova libertà ridesti 
. Per voi sognaste, i nobili sudori 
Terger mani amorose, e al patrio tetto 
Tornar de' cari tra l'ardente affetto! 



Leva la guancia ancor dì pianto molli?! 

Hìmi'hii'v'i nella eittii regina 

Quel nome c'hai nel cor di colle in colle. 

Allor potrai tu con pietà divina 

Di Incriniti hiiiiimr le amale zolle 

Ove cadile il tuo prode! o il caro estinto 

Ti apparirti del roman lauro cinto. — 



Tempo verrà che queste alture affronti 
Il ih-llrìirhn ivwmite: allora 
Pià non vedendo le ptrnnieiv l'rniiii. 
Cbe il violato dritto discolora; 
Se alcun pur chiederà di questi monli, 
E perche Italia gli ama, e si gli onora. 
Risponderemo: I monti aon Parioìì, 
Roma invocando, qui moria Cairoli! — 

Tirchie, 1S rìurtio 1868. 
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Annotazioni 



(lj 11 l'iuiii-i.-.iiii.-. 11 mirtini ili-[H ìh.i, im-.i fu, u 

«plendido canlo eu'iDOEti iti Mentami, coU'iut.'iriLhrp «il 
popolare: 
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